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Solo poche persone hanno la capacità, l’intelligenza e la sensibilità come Francesco 
Pintaldi, di interpretare il proprio tempo. Infaƫ, oggi siamo qui “hic et nunc”, ospiƟ 
della manifestazione “La via dei Librai” per parlare di Jolanda, la seconda moglie di 
Federico II e, guarda caso, proprio a pochi passi dalla caƩedrale di Palermo dove si 
trova il sarcofago di porfido rosso del grande imperatore svevo. 

 Ma ciò non sarebbe sufficiente se a ciò non si aggiungesse che il nostro Autore 
intende dare voce a chi non l’ha avuta quando era in vita, come appunto è accaduto a 
Jolanda, vissuta in silenzio e come un’ombra sparita, giovanissima, senza aver avuto 
modo di esprimere ciò che pensava, ciò che desiderava veramente per sé. 

 Francesco Pintaldi è interprete del nostro tempo, in quesƟ giorni nel capoluogo 
siciliano, si sta organizzando la manifestazione “Una Marina di libri” il cui tema è 
appunto < Dare voce a chi non ha voce>. Dunque, un’incredibile sintonia o 
coincidenza, se volete, tra ciò che sta accadendo “hic et nunc” e ciò di cui scrive 
Pintaldi.  

“Nessuna vita, anche la più breve è perduta, se trova chi la racconta” e con il suo 
nuovo romanzo “Jolanda. La regina senza infanzia” il nostro scriƩore vuole dare voce 
a Jolanda, la giovane regina di Gerusalemme e seconda moglie di Federico II. 

 Il Ɵtolo è presto spiegato: Jolanda è la figlia della regina di Gerusalemme Maria di 
Monferrato e del prode guerriero, cavaliere e poeta Giovanni di Brienne. Ella nasce ad 
Acri nel 1212. Il suo desƟno è già segnato quando la prima moglie di Federico, 
Costanza d’Altavilla, muore. Con ciò viene eliminato l’ostacolo che si frapponeva tra lei 
e Federico che immediatamente volge lo sguardo oltre il mare, ad Oriente. La sua 
ambizione è diventare re di Gerusalemme, in tale impresa è spinto anche dal Papa 
Onorio III che gli chiede questo matrimonio al fine di liberare il Santo Sepolcro dagli 
infedeli ed organizzare la prima crociata.  



Federico non si fa pregare due volte e chiede in sposa la giovane Jolanda. La proposta 
viene subito acceƩata e il matrimonio viene organizzato ad Andria in Puglia. Adesso è 
Jolanda che volge lo sguardo oltre il mare, ad Occidente. Jolanda va in sposa all’età di 
appena 13 anni, una sposa bambina senza infanzia che lascia i suoi giochi, la sua 
bambola di pezza per andare incontro a un uomo che non conosce, più grande di lei, 
quasi del doppio. E tuƩavia Ella sa che il suo desƟno è segnato e che la sua vita è 
desƟnata a salvare Gerusalemme, un Regno così precario che ha bisogno di essere 
stabilizzato e il suo matrimonio, il suo sacrificio, serviranno proprio a questo. La 
cerimonia segue un rigido protocollo e tra i novelli sposi nessuna cordialità. Per lo 
sposo Jolanda è soltanto il mezzo per realizzare le sue ambizioni poliƟche: per Jolanda 
Federico rappresenta il “Potere”. 

 Jolanda morirà nel 1228 all’età di 16 anni, appena tre anni dopo dal matrimonio, 
dando alla luce Corrado desƟnato a diventare imperatore del Sacro romano impero. 

Fa male come una lama al cuore pensare che Jolanda ha avuto lo stesso desƟno della 
madre, morta pochi giorni dopo il parto e, purtroppo la stessa sorte è toccata, in 
passato, a molte altre giovanissime donne, spose-bambine!  

  La voce narrante del romanzo, espressa in prima persona, è quella del padre Giovanni 
di Brienne che non è soltanto un prode guerriero ma un uomo dotato di grande 
sensibilità, come dimostra il faƩo che egli è stato un poeta e abbia frequentato la 
scuola poeƟca siciliana di Federico II. Egli, con grande tenerezza, segue  la crescita 
della figlia fin dai primi passi e poi quando impara a leggere e a scrivere o nei suoi 
giochi innocenƟ di bambina. 

 Ma l’infanzia di Jolanda viene bruscamente interroƩa quando arriva la noƟzia della 
morte di Costanza. A quel punto, Giovanni comprende che il desƟno della figlia si sta 
adempiendo e le parla con dolcezza infinita e con una grande tenerezza, consapevole 
che non potrà più proteggerla come ha sempre faƩo perché una regina ha il dovere di 
salvaguardare il suo regno: Gerusalemme è un sogno e conƟnuerà ad esistere soltanto 
se c’è qualcuno che crede in tale sogno. Jolanda sembra comprendere e acceƩa il suo 
desƟno senza protestare, si limita a chiedere di sua madre. Anche lei ha vissuto la 
medesima sorte sperimentando lo stesso tormento? 

La risposta giunge a Jolanda aƩraverso una visione. Questa parte della narrazione 
rapisce il leƩore sia per la dolcezza delle immagini descriƩe che per il valore simbolico 
che tale sogno rappresenta: la madre le dona un velo bianco lasciandolo ripiegato 
accanto al leƩo della figlia. Forse la sta incoraggiando ad indossarlo nel giorno delle 



nozze ormai imminenƟ a cui non può e non deve soƩrarsi per la salvaguardia della 
ciƩà santa? Jolanda ne rimane turbata ma anche rincuorata e pronta ad acceƩare il 
suo desƟno. Francesco Pintaldi ha integrato questa parte del romanzo con una 
canzone da lui realizzata con l’ausilio dell’AI che aggiunge pathos alla scena descriƩa. 

 Il romanzo di Francesco Pintaldi sicuramente si può definire di genere storico sia per 
l’argomento in sé ma anche perché ha un’appendice didaƫca molto importante che 
comprende una bibliografia e una cronologia essenziale. Vi sono anche inserƟ storici 
documentaƟ che riguardano  Federico II, la sua vita e le sue tre mogli di cui la seconda 
è stata appunto Jolanda la cui tomba, come riportato da alcune foto, si trova nella 
cripta della chiesa madre di Andria. 

 Dunque, non ci sono dubbi che si traƫ di un romanzo storico, tuƩavia a me piace 
soƩolineare che siamo di fronte ad una cronaca, perché la voce narrante di questo 
libro è il padre Giovanni di Brienne, il quale di volta in volta va raccontando gli 
avvenimenƟ mentre si stanno svolgendo e ciò conferisce al libro una vivacità, 
un’aƩualità che sicuramente superano l’andamento classico di un romanzo storico 
espresso normalmente in terza persona. Inoltre, come ebbe a dire Paolo Mieli, la 
cronaca registra le emozioni sul momento, esprimendo senƟmenƟ e sensazioni che la 
storia in quanto “scienza” non riesce a registrare con la medesima intensità. 

Con ciò viene realizzato il duplice intento che Francesco Pintaldi si era proposto 
quando ha cominciato a scrivere il romanzo: da un alto raccontare un faƩo storico che 
possa incrementare la cultura di chi lo legge dando informazioni, noƟzie accertate e 
documentate e quindi noƟzie storiche. Il secondo intento però è quello di regalare 
anche emozioni, sensazioni al leƩore che io stessa ho provato lasciandomi coinvolger 
dalla personalità di Jolanda sposa-bambina ma allo stesso tempo una regina che vuole 
proteggere il suo regno. 

 


